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Moto, nel Gp di Catalogna è sempre sfida a tre
Biaggi, tradito da una gomma, perde la «pole»
BARCELLONA Una gomma difettosa, qualche
equivocoai box eaBiaggi sfugge lapoledelGp
di Catalunya. Nell’ultima sessionedi proveuf-
ficiali della 500, il romano è stato superato nel
finale dallo spagnolo Alex Criville e un insie-
me di sfortunate coincidenze gli ha impedito
di sfruttare gli ultimi minuti per ribaltare il ri-
sultato: la gomma posteriore con cui era in pi-
sta s’è rivelatadifettosaequandos’è fermatoai
boxperchiederneunaugualenonl’hatrovata.
I meccanici ne hanno dovuto montare una si-
mile che però non ha fornito le stesse presta-
zionisiaper ladifferenzadigripsiaperl’impos-
sibilità di portarla alla giusta temperatura d’e-
sercizio.

Biaggi scatterà comunque dalla prima fila,
davanti al brasiliano Alexandre Barros e quel
che più conta all’australiano Michael Doohan

che resta il suo più serio rivale per la corsa al ti-
toloiridato.L’inconvenientetecnico,hanega-
to al motociclimo italiano un tris tricolore sul
circuito di Catalunya a completamento delle
pole conquistate nelle due cilindrate minori
da Loris Capirossi (250) e Roberto Locatelli
(125).

«Peccato - ha commentato Max - sono in-
convenienti che possono capitare e non sono
risentitoconlasquadra.Certomisonoseccato
molto quando, rientratocon laruotaposterio-
re in cattivo stato, non ho trovato quella di ri-
cambio che avrei voluto. Così la pole è sfuma-
ta. Sono però molto fiducioso per la gara. Se
tutto andrà secondo i nostri programmi, avrò
un piccolo vantaggio con la moto in assetto di
gara: oggi ho girato sempre col serbatoio quasi
pieno, privilegiando la maneggevolezza alla

stabilità. Sono convinto di avere fatto delle
sceltebuone».

Anche Capirossi si aspetta molto dalla gara.
Nell’ultimoturnodellaquartodi litro, il roma-
gnolo ha guidato il plotone dell’Aprilia prece-
dendo Valentino Rossi e il collaudatore Mar-
cellinoLucchi.Secondonellaclassificairidata,
Capirossi è in smaglianti condizioni e spera di
annullare il divario di 12 punti che lo separa
dalcompagnodiscuderiaHarada(ieriquinto).
«Sonocaricoquantobasta-hapromessoLoris-
perdisputareunagrandissimagara».

Nelle 125 il bergamasco Locatelli è riuscitoa
battere in volata Manako, Azuma e Sakata,
mentre Marco Melandri ha concluso soltanto
conil120tempo,diunsoffioallespallediLucio
CecchinelloeprecedutoanchedaMirkoGian-
santi(sesto)eIvanGoi(nono).

Villeneuve-vetriolo: «Il capo è Schumi... »

V illeneuveattaccalaFerrari.«SarebbebelloseHakkinenfosseilmiosuccessoreneltitolo
mondiale.Ma,dalmiopuntodivista,seSchumachervincessesareipiùsollevato:sapreiche
nessunosimuoverebbeperfarglielovincereanchelaprossimastagione».Jacquessiècon-
cessounagiornatacoitifosiaRiccionedaunosponsordellaWilliamsenonhapersol’occa-
sioneperqualchedichiarazionepolemica.«NonesistelaFerrari-haesordito- lasquadraè
iscrittacomeFerrari,di fattoperòèMichaelchedàledirettive.DentrolaFerrarimolteperso-
nelavoranoperla“squadraSchumacher”».Poihalanciatounaltrosiluro:«DopoilGpiSpa,
MichaelelaFerrarihannodatovitaaunapolemicachepuòdiventarepericolosa».

Nuvolari al Gp di Hollywood
La Twenty Century Fox farà un film sul mito dell’automobilismo
Ferrari disse di lui : «Grande anche nel costruire la sua leggenda»
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Il passaggio
di Tazio
Nuvolari
per le vie
di Roma
durante
la «Mille Miglia»
nel marzo 1934

LEONARDO IANNACCI

ROMA. Come ha cantato Lucio
Dalla nell’album «Automobili»
del 1973, sarà stato anche basso
di statura, ma Tazio Nuvolari
aveva veramente un corpo e
un’anima eccezionali. Mito,
storia, gloria e baldoria di un
automobilismo che definirem-
mo pionieristico nel significato
più romantico e positivo del
termine, il grande asso del vo-
lante è considerato dalla critica
il pilota del secolo. Una sorta di
Fausto Coppi, Muhammad Ali o
Pelè del volante. Per i suoi suc-
cessi e per la sua vita vissuta
sempre sopra le righe alla guida
di bolidi a due e quattro ruote,
fino al momento della sua mor-

te, sopraggiunta nel 1953 non
in seguito ad un incidente di
gara, ma per una banale malat-
tia, dopo che Tazio, ormai ultra
cinquantenne, aveva pianto la
scomparsa dei due figli adorati e
aveva continuato a correre sol-
tanto per dimenticare e per so-
pravvivere ai fantasmi del suo
dramma personale. Il grande
mantovano volante sarà cele-
brato ora in un film. Natural-
mente a Hollywood che, curio-
samente, sta preparando anche
una pellicola sulla Formula 1 at-
tuale con Silvester Stallone nel-
le vesti di un improbabile Mi-
chael Schumacher. Natural-
mente l’idea è di una grande e
storica major - la Twenty Cen-
tury Fox - e, sempre natural-
mente, con un cast di grande ri-

chiamo che sarà diretto da Jan
de Bont, regista di pellicole di
successo come Twister e Speed.
Mistero, invece, sul nome del-
l’attore che impersonerà il gran-
de pilota di Mantova. Chi in-
dosserà la caratteristica magliet-
ta gialla usata da Nuvolari in ga-
ra. La scelta non è facile. Provia-
mo a immaginare un attore con
il corpo di Dustin Hoffman, il
volto espressivo di Antony Ho-
pkins e gli occhi caldi di Al Paci-
no. Difficile trovare la persona
adatta per impersonare un mi-
to. Difficile anche girare un bel
film sul mondo delle corse au-
tomobilistiche. Gli unici tre so-
no, Un uomo, una donna di Clau-
de Leloch, Grand Prix di John
Frankenheimer e La 24 Ore di Le
Mans con uno straordinario Ste-

ve McQueen. Tutti girati tra il
1965 e il 1970. La pellicola in
programma racconterà i sette
anni più esaltanti della carriere
di Nuvolari: le stagioni che van-
no dal 1930 al 1937. Quelle del-
le sue vittorie più clamorose. Il
28 luglio 1935 ha trionfato al
Gran Premio di Germania, sul
circuito del Nurburgring al vol-
tante di un’Alfa Romeo di cilin-
drata nettamente inferiore alle
potenti Mercedes e Auto Union
e dopo aver perso un minuto ai
box per un’avaria, riuscì a batte-
re tutti. L’anno dopo, al volante
di una Ferrari, si impose al
mondo intero vincendo la pre-
stigiosa Coppa Vanderbilt, una
manifestazione in programma
negli Stati Uniti che opponeva
le migliori auto europee (Ferra-

ri, Alfa Romeo, Maserati e Bu-
gatti) contro gli assi e i bolidi
americani. Il piccolo mantova-
no entrò così nella storia e di-
venne eroe dei due continenti.
Poi, dalla storia, passò diretta-
mente al girone successivo,
quello dell’epica automobilisti-
ca, arrivando nel 1946 al tra-
guardo del circuito di Torino
guidando senza volante (!), im-
pugnando soltanto il piantone
dello sterzo della sua vettura. In

due edizioni differenti delle
Mille Miglia, fece di più: giunse
primo al traguardo senza cofa-
no, perché in quel modo la sua
automobile, più leggera, avreb-
be avuto un vantaggio nei con-
fronti degli avversari e, anni do-
po, spense i fari durante una
tappa notturna per non farsi ve-
dere dal rivale che lo sopravan-
zava e per sorpassarlo più age-
volmente. Episodio, quest’ulti-
mo, che è al limite del fanta-au-

tomobilismo. Anche
quando perdeva fa-
ceva notizia, gesten-
do la sua popolarità
con una consumata
maestria. Racconta
Enzo Ferrari nel suo
bellissimo libro Pilo-
ti, che gente: «Nuvo-

lari era un sagace regista di se
stesso. Pochi come lui capirono
quello che la folla voleva, sa-
pendo alimentare il proprio mi-
to».

Una storia intramontabile la
sua, anche 45 anni dopo. In un
epoca in cui troppi miti di pla-
stica vengono celebrati, è giusto
che Hollywood si sia ricordata
di celebrare il grande mantova-
no volante. L’importante è che
lo faccia bene.


